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Concerto alla 

Scala per le 

Forze Armate 

i l 4 novembre 
MILANO, 25 

Lunedì 4 novembre, alle 21 
precise ti Teatro alla Scala 
offrirà ai milanesi ima ecce­
zionale esecuzione della Mes­
sa da requiem di Ver­
di. L'iniziativa è «straordina­
ria» anche per un motivo: 
alla riuscita della manifesta­
zione hanno offerto la loro 
prestazione aratutta tutti i 
lavoratori del famoso teatro: 
coììtplessi artistici, cantanti 
solisti, impiegati e • tecnici. 
Hanno aderito il consiglio di 
azienda, la Federazione unita­
ria dello spettacolo FILS-
FULSUIL, il consiglio d'ani-
ministrazione dell'ente, il di­
rettore stabile dell'orchestra. 

Il 4 novembre saranno in­
vitati alla Scala — come pre­
cisa ini comunicato del Tea­
tro — « i rappresentanti di 
tutte le componenti politiche. 
amministrative, sociali, eco­
nomiche, sindacali, culturali 
della comunità milanese. Al­
la serata che — prosegue il 
comunicato — coincide con 
la « Giornata delle Forze ar­
mate » saranno invitate in 
particolare le Forze Armate, 
sottolineando in tal modo co­
me questa grande assise della 
collettività di Milano, rappre­
sentativa di ogni classe e com­
ponente sociale e di quanti, 
enti e strutture diverse, pub­
bliche e private, hanno re­
sponsabilità nella cosa pub­
blica, dimostri la piena fi­
ducia nelle Forze Armate stes­
se, a permanente tutela del­
l'ordine repubblicano e delle 
istituzioni democratiche, irri­
nunciabile conquista delta Re­
sistenza e dell'unità del pò-
polo italiano ». 

La Messa da requiem (inter­
pretata da Mirella Freni, Ru-
za Baldani, Vladimir Atlantov, 
José Van Dani e diretta da 
Claudio Abbado) sarà tra­
smessa con altoparlanti al­
l'esterno del teatro. 

Concluso l'Autunno napoletano 

La rivincita 
di Pergolesi 

Arguzia popolare e vena malinconica nell'opera «Lo fra­
te 'nnammorafo » rappresentata al Teatro Mediterraneo 

Nostro servizio 
NAPOLI. 25 

L'Autunno musicale, dedica­
to questanno all'opera buffa, 
si è concluso felicemente ieri 
sera al Teatro Mediterraneo, 
con la rappresentazione de 
Lo frate 'nnammorato di Gio-
van Battista Pergolesi. Una 

conclusione, che rispecchia nel­
la maniera più appropriata il 
carattere e l'intento della ma-
nllestazione, in quanto l'ope­
ra si può dire U prototipo di 
quella commedia in musica, 
che nata a Napoli, divenne un 
punto di riferimento per tutti 
i musicisti dell'Europa intera 
che scrissero per il teatro. 

Lo frate 'nnammorato rap­
presentato la prima volta al 
Teatro del Fiorentini nel 1732, 
fu il primo grande successo 
del compositore ventiduenne 
dopo la delusione patita con 
la Sallustia. Pergolesi, che a-
veva fallito come autore tragi­
co, si prendeva una clamorosa 
rivincita dando alle scene un 
autentico capolavoro. Non bi­
sogna credere, tuttavia, che lo 
insuccesso della Sallustia fos­
se imputabile esclusivamente 
al musicista 11 quale, contra­
riamente a quanto si crede, 
non fu soltanto un Urico di pu­
rissima vena: ma fu capace di 
imprimere alla sua musica, co­
me avviene talora nello stesso 
Frate 'nnammorato atteggia­
menti di intensa drammatioità 
che anticipano Gluck e Mo­
zart. La verità, piuttosto è che 
la tragedia in musica era, al­
l'epoca di Pergolesi, ancora al­
lo stato embrionale e spetterà 
a Jommelli, ed in misura mag­
giore a Traetta, portare tale 
genere a piena maturità nel­
l'ambito della scuola napoleta­
na. con esiti che non sfigure­
ranno a confronto con le ope­
re più celebrate di Gluck. 

Festival del documentario 

Il grande cinema 
sovietico a Nyon 

Dal nostro inviato 
NYON, 25. 

Ha preso avvio in modo 
assolutamente informale la 
sesta edizione del Festival ci­
nematografico internazionale 
di Nyon, una località sul la­
go di Ginevra che ha tutte 
le caratteristiche di una tipi­
ca «cartolina svizzera»: il la­
go, appunto, gli orti e i giar­
dini in bell'ordine, qualche 
coccio d'epoca romana e 
qualche altro di tempi meno 
remoti, edifici modernamen­
te asettici, treni in orario e 
giornate che trascorrono 
nella quiete anestetizzante di 
una esistenza entomologica. 

In questo clima il Festival 
cinematografico c'entra, ov­
viamente, poco, poiché pur 
essendo una piccola manife­
stazione, non si può dire per 
altro che essa sia, se ci si pas­
sa il bisticcio, una manifesta­
zione piccola. In altri termini, 
il Festival di Nyon si è venu­
to imponendo progressiva­
mente proprio in questi anni 
prima di tutto per l'ambito 
specifico nel quale opera — 
cioè il campo del documen­
tario cinematografico — e se­
condariamente per la vasta 
e democratica udienza che 
esso ha sempre offerto e con­
tinua ad offrire a tutti I fer­
menti più vivi delle cinema­
tografie dell'Est e dell'Ovest. 

Non è azzardato supporre 
d'altronde che proprio per 
queste sue manifeste e co­
stanti componenti democrati­
che e progressiste il piccolo 
Festival di Nyon si trovi di 
fronte oggi a grossi e gravi 
problemi da risolvere: in pri­
mo luogo, sembra, quello del­
la sua stessa sopravvivenza. 
Giusto alla vigilia della se­
sta edizione, il Festival di 
Nyon è stato fatto segno, in­
fatti. della ruvida attenzione 
di un alto funzionario gover­
nativo (che sovrintende, in 
Svizzera, alle cose del cine­
ma) . il quale, avanzando ra­
gioni fondate soltanto sulla 
più immediata e pragmatica 
convenienza, ha minacciosa­
mente prospettato l'eventua­
lità di tagliare i viveri alla 
manifestazione a scadenza 
più o meno breve. 

C'è da dire, per contro, che 
la stampa elvetica in genera­
le e quella di lingua francese 
in particolare hanno conte­
stato subito vivacemente ed 
energicamente la rozza sorti­
ta repressiva dell'illustre per­
sonaggio governativo; ma re­
sta un fatto evidente che 
Nyon 74 si sta muovendo 
sul filo del rasoio e. forse. 
proprio in ordine a questo 
stato di cose va attribuito il 
silenzio finora rigorosamen­
te rispettato dagli organizza­
tori del Festival sulla doccia 
scozzese che è loro piovuta 
addosso del tutto impreve­
duta. D'altro canto, entrando 
ora nel merito della manife­
stazione, va riconosciuto che 
essa, al di là di ogni ragio­
nevole riserva contingente, 
si presenta, particolarmente 
quest'anno, con molti titoli 
di merito e anzi con qual­
che prestigiosa carta di cre­
dito che dimostrano a chia­
re lettere l'intrinseca validi­
tà culturale del Festival di 
Nyon. 

per dire soltanto delle pro­
poste più qualificate e appas­
sionanti in programma in 

questi giorni al Festival di 
Nyon basti ricordare che — 
tra le molte e pressoché inin­
terrotte proiezioni, dibattiti, 
colloqui e conferenze stam­
pa, ecc. — la stessa manife­
stazione può vantare una den­
sa retrospettiva critica, cura­
ta direttamente dalla Cinete­
ca Sovietica, specificamente 
incentrata sul vasto patrimo­
nio (per molta parte quasi 
sconosciuto in Occidente) del 
grande cinema documentario 
nato nell'URSS dal 1927 al 
1945 ad opera di cineasti che 
a giusta ragione sono conside­
rati oggi dei protagonisti as­
soluti del cinema mondiale: 
da Dziga Vertov a Dovgenko, 
da July Raizman a Viktor 
Turin, da Mikail Kaufman a 
Eduard Tissè. da Mikhail Ka-
latozov a Serghei Yutkevic. 
da Esfir Sciub ad Alexandre 
Litvinov, da Leonid Varlomov 
a Roman Karmen. 

Non a caso le proiezioni di 
questa bellissima retrospetti­
va sono quelle che fanno re­
gistrare il pubblico più folto 
e gli applausi più calorosa­
mente entusiasti. Anche per­
chè. vedendo questi film, par­
ticolarmente gli spettatori più 
giovani scoprono non senza 
vivissima emozione e com­
mozione tesori d'arte, di pas­
sione politica e rivoluziona­
rla assolutamente insospet­
tati. Quando sullo schermo 
trascorrono infatti le imma­
gini potenti e poeticamente 
ispirate di opere quali, ad 
esempio. Il sale della Svane-
zia. La Sinfonia del Donbass, 
La caduta della dinastia dei 
Romanov, Turksib, Le genti 
della foresta. Ucraina in 
fiamme, non si può non pen­
sare. di riflesso, alla stagio­
ne esaltante che vide i l .di­
spiegarsi di tanta intelligen­
za e di tanta dedizione alla 
causa rivoluzionaria e inter­
nazionalista. 

Del resto, un filo rosso con­
giunge idealmente senza so­
luzione di continuità il gran­
de cinema documentario so­
vietico di ieri a tutte le mi­
gliori prove attuali del cine­
ma documentario mondiale: 
dal Canada alla Svizzera. 
dall'Inghilterra agli Stati 
Uniti, dalla Germania demo­
cratica a quella Federale, 
dalla Francia all'Italia, dal 
Belgio alla Palestina, dalla 
Danimarca aHa Svezia. dal­
l'Ungheria all'URSS e a tut­
ti gli altri Paesi socialisti 
è un grande, tumultuoso fiu­
me di appassionate immagi­
ni e parole che dilaga sullo 
schermo per farsi subito ma­
teria viva e trascinante nel 
deflagrare dei problemi ci­
vili. sociali e politici del 
mondo d'oggi 

Dalle opere dei tedeschi 
Heyncwski e Scheuuann, del 
canadese Claude Lefevre. de­
gli svizzeri Herman e Hollen-
stein e di tutti gli altri nu­
merosi cineasti qui convenu­
ti emerge, cosi, precisa e 
inequivocab'le. più che l'in­
tento di fare cinema in mo­
do contingente e incidentale, 
la det/rmlna'lone di imbrac­
ciare la cinepresa come una 
arma per addentrarsi risolu­
tamente nel « mondo del co­
raggio e dell'Immaginazione, 
il mondo cV'a libertà da 
scoprire liberamente ». 

Sauro Borelli 

Con Lo (rute 'nnammorato 
la commedia si rivela di colpo 
un meccanismo perfetto, per 
U ritmo teatralmente infalli­
bile con cui la vicenda si sno­
da, per la presenza di perso­
naggi già caratterizzati in ma­
niera esemplare, archetipi di 
una affollata galleria di fi­
gure che ritroveremo lungo 
tutto l'arco del Settecento ed 
oltre. Marcanlello ad esemplo, 
il personaggio più saporosa­
mente popolaresco della com­
media, è figura costruita a 
tutto tondo, cosi ricca di umo­
ri, cosi vitale, da far pensare 
alla piena maturità del gene­
re che Invece muoveva l pri­
mi passi, sia pure avvalendo­
si delle indicazioni, degli stile­
mi lasciati in eredità da Ales­

sandro Scarlatti. Non si tratta, 
pero, soltanto di formule feli­
cemente imbroccate, di ele­
menti messi insieme con per­
fetto senso delle proporzioni e 
delle esigenze del teatro, ma 
Ve qualcosa di più: v'è lo spi­
nto della vicenda collocata in 
una dimensione, in un clima 
che ritroveremo nelle tele dei 
grandi paesaggisti napoletani, 
mentre l'arguzia, la malizia, 
e per contro l'incantevole in­
genuità dello spirito popolare, 
sono miste ad una vena di 
malinconìa che ha risonanze 
Insondabili nell" Improvviso 
schiudersi d'una dimensione 
espressiva in cui v'è la nota 
più toccante e personale del 
musicista. 

Il testo settecentesco della 
commedia di Gennarantonio 
Federico non prevedeva l'uso 
del recitativo con l'accompa­
gnamento del cembalo, ma si 
presentava, per innegabili ana­
logie, come una sensazionale 
anticipazione del singspiel te­
desco. Vittorio Vivianl. parten­
do da tali indicazioni, soste­
nuto da un rigoroso impegno 
lilologico, ha riscritto la com­

media, mettendo insieme un te­
sto ricchissimo di occasioni 
teatrali, le quali hanno forni­
to a Peppino De Filippo, auto­
re della regia, una materia a 
lui congeniale per uno spetta­

colo divertentissimo, articolato 
con consumata perizia. 

Domenico Trimarchi. nelle 
vesti di Marcaniello, ha avuto 
modo di dare una nuova pro­
va del suo talento di caratte­
rista, anche se a volte a'e la­
sciato un po' prendere la ma­
no dal personaggio. Insieme 
con Trimarchi ha ottenuto 1 
maggiori consensi Adriana 
Martino, una Vannella delizio­
sa per intelligenza, per viva­
cità e carattere; la cantante, 
poi. è stata pari all'attrice. 
Bravissimi anche gli altri, da 

Rolando Panerai, godibilissimo 
nella stilizzata caratterizza­
zione del personaggio di Pie­
tro, a Piero Bottazzo (Asca-
nlo); a Maria Casula (Lucre­
zia); a Tullio Pane (Carlo); a 
Carmen La vani (Nena); a Be­
nedetta Pecchloli (Nina); a 
Edith Martelli (Cardella). 

L'esecuzione di Ugo Rapalo 
ci è sembrata il punto meno 
valido dello spettacolo e non 
per demerito del direttore che 
ha fatto del suo meglio con 
il consueto impegno Gli è che 
non si può improvvisare su 
due piedi, come è stato fatto. 
un'orchestra da camera, ricor­
rendo ad elementi dell'orche­
stra del San Carlo, sia pure 
scelti tra i migliori. E' im­
possibile per chiunque, senza 
una adeguata preparazione, 
passare dalle grandi strutture 
sinfoniche al delicato impian­
to della partitura pergolesia-
na, 

La scena realizzata da To­
ny steranucci. affiancato da 
Giorgio Metelli, autore dei co­
stumi, ha costituito un altro 
elemento di suggestione dello 
spettacolo felicemente rag­
giunto. Bellissimo il fondale 
per l'arioso e amenissimo sevi­
zio che esso dischiude, richia­
mando alla mente una imma­
gine di Napoli cara ai pittori 
della scuola di Posillipo. 

Sandro Rossi 

Polemica fra 
Karajan e Sfrehler 

per Salisburgo 
VIENNA, 25. 

Nella capitale austriaca è 
stato reso noto che Strehler 
ha disdetto i suoi impegni 
con Salisburgo, perchè Kara­
jan avrebbe offerto a Zubin 
Mehta di dirigere nel 1976 
// flauto magico di Mozart 
in un'edizione riveduta e cor­
retta dello spettacolo andato 
in scena al Fest'val di questo 
anno, appunto sotto la dire-
z'one di Karajan e con la re­
gia di Strehler. Il regista ita­
liano. in una lettera al presi­
dente del Festival salisbur-
ghese. d:ce che. non essendo 
stato consultato su una tale 
proposta, ha deciso di trarne 
!e conseguenze. 

Karajan. dal canto suo. 
smentisce di aver mai pro­
posto a Mehta la direzione 
musicale del Flauto magico: 
« Io dichiaro fermamente che 
in nessun modo ho avuto un 
qualche contatto con Mehta 
per rassunz'oTie del Flauto 
magico nel 1976. E" perciò in­
comprensibile che il sisnor 
StrehleT abbia preso occa-vo-
ne da un inesistente dato di 
fatto per trarre conseguenze 
in merito alia sua collabora 
zlone al Festival ». 

A Salisburgo si sostiene che 
alla base della polemica do­
vrebbe esserci un grosso equi­
voco: forse si è scambiato II 
flauto magico col Ratto dal 
serraglio Ci sarebbe infatti 
l'intenzione di trasmettere a 
Mehta la direzione del Ratto 
dal serraalio, (di cut Strehler 
avrebbe dovuto rinnovare lo 
allestimento, rimasto immu­
tato da dieci anni) slnora af­
fidata a Leif Segerstam. 

Il cinema alla Biennale di Venezia 

Azzardoso approccio 
al periodo staliniano 

In « E cominciò il viaggio nella vertigine » Toni De Gregorio si accosta alla tra­
gedia di una donna sovietica con onesta prospettiva cristiana, ma senza torza e 
novità di linguaggio - Il film da ieri proiettato al pubblico a Roma e a Milano 

Dal nostra inviato 
VENEZIA, 25 

Il diario di Eugenia Glnz-
burg Viaggio nella vertigine, 
che ripercorre con dolore au­
tobiografico il calvario di una 
intellettuale comunista negli 
anni dei processi staliniani, 
è conosciuto anche in Italia. 
Integrandolo anche con altri 
documenti di fonte sovietica 
(i quali, come è noto, sono 
ben lontani anche oggi dal 
fornire 11 quadro completo 
di un periodo che, per certi 
aspetti fondamentali, rimane 
ancora tragicamente enigma­
tico), il regista Toni De Gre­
gorio, al suo primo lungome­
traggio cinematografico ma 
già autore di documentari, 
inchieste e originali televisi­
vi, ha realizzato o, forse me­
glio compilato, E comtnciò ti 
viaggio nella vertigine. Il ti­
tolo è stato allungato rispet­
to a quello italiano, ed è di­
verso da quello originale rus­
so Nel vortice, perchè tra 
l'altro 11 libro, che rimane 
la fonte di partenza, ha su­
bito notevoli modifiche nel 
corso della trasposizione sul­
lo schermo. 

Presentato ieri a Venezia. 
ripetuto oggi a Mestre e, a 
cura delle associazioni cul­
turali di base, discusso dopo 
gli spettacoli serali, il - film 
è uscito nella giornata odier­
na in prolezione normale a 
Milano e a Roma, cosicché 
il discorso che parte dalla 
Biennale prosegue immedia­
tamente tra i! pubblico più 
largo, trovandovi riscontri o 
stimolando dissensi. 

Già il primo dibattito al ci­
nema Moderno in Campo 
Santa Margherita, in cui e 
intervenuto anche Giorgio 
Bocca, ha anticipato quan­
to si poteva prevedere: e cioè 
che un film di questo tipo 
suggerisce più la disputa che 
il dialogo, in quanto chi vi 
partecipa è quasi logicamen­
te spinto a far prevalere la 
propria posizione ideologica e 
politica e a trascurare l'og­
getto del contendere, che non 
è solo il tema del film, ma 
dovrebbe essere il film stes­
so. Tale è d'altronde il gra­
ve limite del dibattiti cui an­
diamo assistendo, nel quar­
tiere popolare veneziano, fin 
dalle prime Giornate del ci­
nema due anni fa: le posi­
zioni aggressive, estremisti­
che e astratte occupano ec­
cessivo spazio in confronto 
ai contributi oggettivi all'ana­
lisi. In questo senso gli in­
terventi, anche critici, del la­
voratori di Mestre sul film 
di Baldi hanno dato più sod­
disfazione e aiuto al regista, 
di quanto non ne abbiano da­
to a De Gregorio, che ha 
tentato un film sullo stalini­
smo, le accese è cieche di­
fese di Stalin, da parte di 
certi Erruppuscoli. 

Ma veniamo, che è ora, al 
Viaggio nella vertigine. Nel 
1934. dopo l'assassinio di Ki-
rov a Leningrado, la compa­
gna Tania (Ingrid Thulin), 
insegnante, redattrice e tra­
duttrice in una città di pro­
vìncia. cade sotto l'Inquisi­
zione del partito, impersona­
ta da un rigido funzionario 
(Gastone Moschin), accusata 
senza prove di attività con­
trorivoluzionaria, arrestata e 
separata dal marito (Sergio 
Fan toni) che. per quanto alto 
esponente del comitato loca­
le. sarà a sua volta vittima 
della repressione, condanna­
ta a dieci anni prima di se­
gregazione e poi di lavori 
forzati. Con altre compagne, 
di partito e no. ha inizio 
dunque il tragitto in treno 
su un vagone stipato come 
una infernale barca di Ca­
ronte: sofferenze e angosce, 
disagi fisici e psicologici, la 
fame, la sete, le violenze del 
guardiani, la lotta per resi­
stere all'annullamento della 
personalità, la fede nella giu­
stizia rivoluzionaria che tor­
na ad accrescersi, parados­
salmente ma obiettivamente, 
nel momento in cui. aggredi­
ta dai nazisti l'Unione Sovie­
tica. Stalin cessa anche 'pe r 
loro, le prigioniere, di essere 
il capo della repressione, per 
diventare il capo della resi­
stenza patriottica all'inva­
sione. 

II film si chiude con oarec-
chi finali: la notizia dèll'an-
cor più grande minaccia nazi­
sta e la nuova presa di co­
scienza che essa provoca (il 
canto delle deportate), l'arri­
vo al campo di smistamento 
e l'incontro con gli uomini. 
l'incontro particolare di Ta­
nia con il suo ex inquisitore 
morente ed egualmente de­
portato che le chiede del pa­
ne e la chiama compagna. 
infine l'abbraccio tra le nevi 
della Siberia, nel 1946. tra la 
protagonista e il marito. 

De Gregorio ha affrontato 
la complessa e difficile mate­
ria con evidente onestà, ba­
sandosi sulle notizie ufficiali 
(non sufficienti, ripetiamo) 
senza interpretarle e cercan­
do di accostarsi a esse dal 
punto di vista cristiano che 
è. legittimamente, il suo e 
che lo conduce a porre l'ac­
cento sulla fede di queste ri-
voìuz'onarie e sulla resistenza 
all'ingiustizia e allA sopraffa­
zione. nutrita appunto di una 
difesa della dignità oersona-
le e collettiva e della speran­
za in un riscatto, s'a pure 
lontano. Questa prospettiva lo 
guida specialmente nella se­
conda parte e non v'è spetta­
tore, crediamo, che nell'incon­
tro con l'ex persecutore steso 
sul pagliericcio non ricordi 
l'analogo episodio manzonia­
no. con Don Rodrigo folgorato 
dalla peste e dalla giustizia 
divina e il perdono del buon 
Renzo. Non occorre aggiun­
gere, peraltro, che nei Pro­
messi sposi erano ben diver­
se le premesse narrative, fon­
date su una vicenda privata 

che qui trovava un suo scio­
glimento e una sua sublima­
zione. 

Mentre la vicenda del Viag­
gio nella vertigine e tutto, 
meno che privata. E nell'im­
postazione del film, nella sua 
parte Iniziale che è la miglio­
re, se ne ha una prova: la 
contrapposizione, sia pure 
schematica (ma qui la colpa 
non è solo del cineasta, è an­
che del documenti che man­
cano), tra l'innocenza del per­
seguitati e l'assurdità del­
le giustificazioni staliniane 
(«quanto più un compagno è 
inserito nel partito e compie 
li proprio dovere rivoluziona­
rlo, tanto più è teoricamente 
sospettato di controrivoluzio­
ne»), produce o almeno intro­
duce una dialettica, che poi 
però si perde o comunque si 
attenua nel prosieguo del rac­
conto, sempre più simile a 
tanti altri, ambientati in altre 
epoche e altre condizioni sto­
rico-politiche, sul calvario dei 
deportati. 

Quando Tania è sola all'Ini­
zio, anche perchè il marito 
non ha alcuna consistenza di 
personaggio, a sostenere so­
pra di sé 11 peso dell'incrimi­
nazione, si ricrea, peraltro 
fievolmente, l'atmosfera psi­
cologica e il dolore del diario 
di Eugenia; mentre più 11 
film sì allarga ad altri perso-

Centomila posti 

nei cinematografi 

di Mosca 
MOSCA. 25. 

Attualmente a Mosca l ci­
nematografi sono 119 (nel 
1953 erano 53). I posti sono 
complessivamente centomila, 
ossia uno per ogni 13,5 abitan­
ti. In un anno la rete cine­
matografica di Mosca serve 
110 milioni di spettatori. 

Il piano regolatore prevede 
un ulteriore incremento. 

naggl, alle compagne di pena 
di Tania, al viaggio colletti­
vo, più si allontana la pos­
sibilità di illuminare una tra­

ged ia , cui manca treopa cor­
nice storica per essere inqua­
drata, e che finisce per assu­
mere le proporzioni, d'altron­
de accademiche, di un marti­
rio sempre più inesplicabile e 
dai contorni sempre meno 
precisi. 

In ciò ha naturalmente una 
responsaufltà di primissimo 
piano, trattandosi appunto di 
un film, il linguaggio assai 
tradizionale e modesto di cui 
può disporre il regista, costret­
to ad affidarsi non alle im­
magini, alle situazioni e alle 
ricostruzioni ambientali e co-
stumlstlche (essendo già cosi 
arduo ottenere in Italia e nel­
l'Agro romano una parvenza 
di verità russa), ma a un'Insi­
stente musica di Egisto Mac­
chi che scandisce l'irrompere 
del dramma imminente con 
le intollerabili cadenze di un 
« giallo ». Dramma di intensi­
tà e, se si vuole, di misterio­
sità shakespeariana, inevita­
bilmente appiattito e volga­
rizzato dalla penuria di livel­
lo stilistico, e nemmeno recu­
perato dalla sincerità dell'ap-
l'approcclo cattolico, che costi­
tuisce comunque il lato più 
apprezzabile dell'esperimento. 

Tra le attrici secondarle 
spiccano Milena Vukotlc. in 
una flguretta che raggiunge 
l'unica parentesi umoristica 
col racconto delle astuzie di , 
suo padre, Anna Bonasso che 
ha slancio e freschezza, Mar­
zia Ubaldl e Laura De Mar­
chi cui toccano In sorte due 
profili equivoci e spietati. Tra 
gli attori, oltre a un Moschin 
diabolicamente compiaciuto 
del suo ruolo di accusatore. 
Giampiero Albertini nella di­
visa del capo-guardiano bol­
scevico e Jacques Sernas che. 
col suo elegante discorso su­
gli Intellettuali, induce allo 
atroce sospetto che, in fondo, 
la povera e tormentata In­
grid Thulin. abbastanza incre­
dibile come rivoluzionaria. 
non demeriti del tutto 11 suo 
tremendo e imperscrutabile 
destino. 

le prime 

Ugo Casiraghi 

Cinema 

Chi te l'ha 
fatto fare? 

Henrietta, giovane moglie 
americana, divisa tra la cosa 
e un lavoro saltuario, vorreb­
be aiutare il marito, tassista, 
a continuare gli studi per 
laurearsi. Lui ha avuto noti­
zia della possibilità di una 
speculazione sulla pancetta di 
maiale (la cui quotazione do­
vrebbe salire in seguito a un 
accordo commerciale USA-
URSS): ma, per entrar nel-
l'« affare », occorrono tremila 
dollari. Henrietta. fingendo 
che glieli abbia dati un lon­
tano parente, se li fa presta­
re da un esoso strozzino: alla 
scadenza, i dollari da restitui­
re sono diventati quattromila, 
ma la donna non ne ha nem­
meno uno, perché lo sperato 
rialzo della pancetta tarda 
assai. 

Unico scampo che si offre 
a Henrietta è il passaggio del 
suo debito nelle mani di una 
ruffiana, collocatrice di «si­
gnore squillo ». Onesta e mal­
destra, la nostra protagonista, 
non che estinguere la pen­
denza, la fa ancora crescere, 
e si trova a esser « venduta », 
per cifre sempre maggiori, a 
tipi sempre più loschi. Poi la 
provvidenza interviene, e tut­
to si risolve, 

Diretto (su una sceneggia­

tura di Stanley Shaplro e 
Maurice Rlchlln) da quel ver­
satile Peter Yates 1 cui titoli 
più notevoli sono Bullilt e 
Gli amici di Eddie Coyle, que­
sto Chi te l'ha fatto fare? 
parte da un'idea non solo cu­
riosa, ma fertile di rimandi 
allegorici; tuttavia la svilup-

f ia, dopo qualche grafitante 
occo psicologico e ambienta­

le, secondo vetusti canoni 
hollywoodiani, rinverditi con 
un buon pizzico di civetteria. 
Dai toni della commedia so­
ciale, o almeno di costume, 
trascorrendo a quelli della po­
chade e della farsa, il film 
smette ben presto di far pen­
sare, per divertire soltanto. 
E il dolciastro, improbabile 
« lieto fine » è appena corret­
to dalle precedenti, turbinose 
sequenze, che rinviano ad al­
cuni classici della risata, co­
me il keatoniano Io e la 
vacca. 

In tali limiti, è apprezza­
bile la spiritosa prova di Bar-
bra Strelsand, affiancata da 
Michael Sarrazin e da alcuni 
bravi caratteristi. 

ag. sa. 

Codice d'amore 
orientale 

Fedele a quella ricerca an­
tropologica che ha sinora ca­
ratterizzato in modo preciso il 
suo discorso di regista cine­

matografico, Piero Vivarelll 
porta questa volta la macchi­
na da presa nel sud-est asia­
tico: la sua proposta, in Co­
dice d'amore orientale, con­
siste In una visualizzazione 
spregiudicata del Kamasutra, 
all'insegna di quell'« ecologia 
dell'amore sessuale » che mol­
ti propugnano quale antidoto 
ad una contaminazione del 
costume ormai insinuata per­
sino tra comunità non ancora 
raggiunte dal progresso tecno­
logico. 

Vivarelli procede nella sua 
esplorazione degli antichi te­
sti su un duplice binario: da 
una parte, mediante l'anima­
zione, sincoiare ed efficace, 
delle illustrazioni originali 
che accompagnano il Kama­
sutra: dall'altra, ricomponen­
do i reconditi messaggi ideo­
logici del celebre « codice d'a­
more orientale » In brani sce-
negglati, affidati alla debole 
Interpretazione di alcuni gio­
vani indigeni (Sayan Chanta-
raviboon, Phung Sadannapat, 
Nirut Sirichanya) e dei pro­
fessionisti « importati » Miner­
va Dalv e José De Vega. E 
qui, il film si perde in giochi 
cromatici e seduzioni esoti­
che, fragili sostegni d'un im­
pianto narrativo troppo esile, 
mal confortato finanche da 
un commento musicale insop­
portabile. opera di Alberto 
Baldan. 

d. g. 

Rai (!7 
controcanale 

L'ASILO NIDO — Program­
ma vitale e per molti aspetti 
nuovo, come abbiamo notato 
fin dal suo primo apparire, 
Cronaca ci offre di settimana 
in settimana ulteriori indica­
zioni di metodo nella prospet­
tiva di una produzione tele­
visiva elaborata a stretto con­
tatto con la dinamica sociale 
e con i suoi protagonisti. La 
quarta trasmissiotie era cen­
trata sulla lotta delle operaie 
della Ducati di Bologna per 
l'asilo ìiido. Come al solito, il 
servizio è stato impostato e 
condotto insieme con le lavo­
ratrici (che gestivano esse 
stesse le interviste di grup­
po); e si è articolato su pia­
tii diversi (raccolta di espe­
rienze e giudizi dinanzi alla 
fabbrica e al supermercato, 
colloquio con un « esperto », 
verifica e discussione in as­
semblea). Grazie a questa li­
nea, dalla cronaca sono emer­

si ancora una volta alcuni 
tratti qualificanti, sul piano 
politico e di classe, del pro­
cesso in atto: il rapporto tra 
fabbrica e quartiere; la volon­
tà delle operaie di costringe­
re il padrone a pagare per 
un servizio sociale destinato 
tion solo ai figli dei dipendenti 
dell'azienda, ma a tutti i bam­
bini delle classi popolari; la 
visione di un asilo nido che 
non sia semplice luogo di cu­
stodia e che venga gestito 
collettivamente con il con­
tributo dell'ente locale. 

Questa volta, a differenza 
delle occasioni precedenti, pe­
rò, il gruppo di lavoro della 
RAI-TV non si è limitato a 
fissare un momento del pro­
cesso: ha seguito, almeno in 
una certa misura, lo svolgi-
mento della lotta, registrando 
le due fasi — quella di più 
acuto scontro col padrone e 
quella, per questo aspetto con­

clusivo, dell'accordo vittorio­
so. Due assemblee, del 2 e del 
15 - ottobre (assai recetiti, 
dunque), segnavano f due mo­
menti; e per una TV che, nel 
migliore dei casi, giunge sem­
pre a cose fatte, o, comun­
que, non va mai oltre le spo­
radiche incursioni, questa no­
vità rappresentava un salto 
quantitativo. Certo, ancora 
una volta, il servizio registra­
va soltanto la riflessione sui 
fatti- non giungeva a dar con­
to dei fatti stessi nel toro 
procedere (per esempio non 
si vedeva come, con quali for~ 
me di lotta, gli operai aves­
sero piegato il padrone; non 
si vedeva nulla delle tratta­
tive). Ma, ripetiamo. Cronaca 
vale soprattutto come fucina 
di indicazioni: oltre i limiti 
strutturali e produttivi delta 
RAI-TV, d'altronde, non può 
oggettivamente andare. 
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Siamo i soli a offrirvi 
la fedeltà portatile. 

I nostri registratori, con o senza radio, 
sono oggi in grado di registrare, ascoltare 
e cancellare anche nastri al biossido di cromo, 
e sono gii unici portatili in grado di farlo. 
Limpidezza di suono, assenza di fruscio 
e di distorsione-questa é già fedeltà-ma noi 
vi offriamo un nuovo concetto dì fedeltà-
Una fedeltà disponibile a casa, fuori, 
in macchina, nel tempo e nello spazio. 

. - * * - : • • • . , 

* i ^C^»v< 

magnetofoni 
castelli 

.'•--. • - *••*;»-A w 5*:s> •••*•»••. ••*»•* • '.** 1 | v ' * f e v % & v 

,. - ' 

I M À ^ J m<&mm, 

'Mi'. 


